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C Q , CQ, CO. da I SI A E Y 

Purtroppo non sempre gli OM in gamma 
si mantengono so un piano di correttezza re­
sasi tanto pio necessaria dall 'affollamento ve­
rificatosi in quegli u l t imi tempi. N è , d'altro 
canto v i è (la augurarsi, come fanno a lcuni , 
rec inz ioni e diviet i per r idurre questo in­
convenienti? che va prendendo sì vaste pro­
porzioni . 11 rimedio è : Ordine, discipl ina, 
correttezza, educazione. P e r c h è non si orga­
nizza seriamente anche in I ta l ia l 'Associazio­
ne Ascoltatori in -seno a l l ' A . R . I . ? Potrebbe 
essere un pr imo passo in quanto i nuovi ra­
diodilettanti imparerebbero come comportarsi 
pr ima di prendere i l microfono in mano, A c ­
quisterebbero quella sensibi l i tà che non si p u ò 
insegnare e che. sola, indica la strada giusta 
per non essere per lo meno r id ico l i , al di là , 
d i tutte le norme e d i tutti i regolamenti. 
V i sono troppi che per inesperienza, legge­
rezza, mancanza d i buon senso e, diciamolo 
pure francamente, per mancanza di educa­
zione non si comportano c o n i ' sarebbe augu­
rabile, facendo cadere i l discredito su tutti. 

Trascurando i casi p iù gravi per un ele­
mentare senso di pudore che da solo do­
vrebbe essere sufficiente a far l i cessare, cer­
chiamo ora di elencare i guai minor i sug­
gerendone i l r imedio : 

I n gamma 40 è oggi indispensabile per ov­
vie ragioni che un QSO si svolga in isofre­
quenza. E ' quindi necessario munirs i di un 
sintonizzatore vis ivo che renda pratica la ma­
novra. U n semplice strumento a ferro mobile, 
quando non s i , r icorra a l i « Occhio Magico » 

0 al solito « S meter » (magari con ridut­
tore d i sensibi l i tà) p u ò essere p i ù che suffi-
1 ienle allo scopo. Ciò eviterà di sintonizzar­

si in « cq » su di una frequenza già occu­
pala, come troppo spesso accade. 

Al t ro guaio che si ripete spesso, ad esem­
pio, è quello di O M che - i sintonizzano su 
frequenze già occupate per chiamare quel l i 
che i v i si trovano, senza preoccuparsi dei s i ­
b i l i che la loro portante pro\ oca nei rice­
vi tor i dei corrispondenti, durante la lase d i 
aggiustaggio, mentre sarebbe così semplice 
staccare, i l P A f ina l - e ottenere la sintonia 
col solo V E O procedendo poi . durante la 
trasmissione, -e non si hanno altri n.ezzi a 
disposizione, a l ritocco finale. C o m ' è ancora 
necessario insistere nella raccomandazione d i 
attaccare i l trasmettitore, durante la bussata 
al QSO, solo un attimo pr ima e l i - T O M che 
sta trasmettendo stia per lasciare i l micro­
fono, cioè mentre sta ripetendo le solite fra­
si convenzionali , e dopo essersi esattamente 
sintonizzati sulla sua frequenza p e r c h è -u d i 
essa si t roverà sintonizzato chi sta per r i ­
prendere i l micro. D i conseguenza quest'ui-
t imo, mentre i l corrispondente sta per chiu­
dere la sua trasmissione, udendo la frequen­
za occupata anche da a l t r i , ascol terà p r ima 
di riprendere, i l nominativo d i chi chiama. 
E non occorre insistere a lungo nella s bus­
sala ». Bastano pochi secondi: o si a r r iva o 
non s i a r r iva . E se s i a r r iva , coloro che sono 
in ascolto hanno tutto l'interesse a cercare 
di individuare i l nominativo di chi chiama 
e d i dargli subito un O K per evitare d i es­
sere nuovamente interferi t i . 

E ' buona norma per un O M rispondere 
sempre quando si senta chiamato, anche se 
la richiesta di ascollo sia poco gradila. M a 
d'altro canto sa rà inopportuna la chiamata 
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ouando l ' interpellato in precedenza abbia 
chiesto Q R T avendo urgenza di andarcene. 

Allorquando un QSO si svolge fra p i ù O M , 
M uno d i essi ha chiesto i l permesso d i an­
darsene, coloro che lo precedono nel turno fa­
ranno bene a non trattenersi a lungo al micro­
fono rimandando al loro prossimo giro even­
tuali argomenti che richiedono troppo tempo 
ad estero trasmessi passando subilo i l mic io 
a l l ' O M d i turno ed invitandolo a fare altret­
tanto i n modo che esso pervenga a l l ' O M che 
se ne va evitando quindi di fargli perdere 
tempo o costringendolo a lasciare i l QSO in 
forma poco corretta. 

Molt i non amano i cosidetti QSO a ealena. 
Bussare quindi ad un QSO composto già di 
p i ù d i tre O M p u ò costringere qualcuno d i 
questi ad andarsene. Sarà bene quindi aste­
nersene, a meno che non si sia ben certi 
di essere graditi . 

Quando i l QSO si svolge fra p iù O M , è 
assolutamente necessario che tutti si sintoniz­
zino sulla frequenza d i ehi lo dirige. Rende­
ranno p i ù facile l'ascolto ai corrispondenti 
ed, occupando a l l ' i n r i r ea un solo eanale, non 
p r o c u r e r à orto o subiranno interferenze ai o 
dai canali v i c i n i . 

E ' stato assegnato culla gamma, lo spazio 
riservato per i l C W e per la Fonia . Purtrop­
po invece tanto gli uni che gli al tr i sconfi­
nano. Indubbiamente ehi ne risente maggior 
danno è quello che lavora i n fonia che que­
sta è p i ù facilmente Tesa incomprensibile da 
una interferenza che non una nota ben mo­
dulata. Oltre a c iò molt i lavorano in C W in ­
terrompendo l a portante e senza preoccuparsi 
d i disporre i necessari filtri su l tasto provo­

cando interferenze «ulla gamma .he coprono 
qualche centinaio d i ch i loc ic l i e che raggiun­
gono distanze anche d i cinquecento chi lome­
t r i ! Anche qui è quindi necessario interve­
nire col buon senso che i nd i che rà i l modo 
d i comportarsi. 

E su questo tema v i sarebbe molto, trop­
po da dire! 

Per ottenere i l perme--o ministeriale d i 
trasmissione fra gli a l t r i documenti v i è anche 
hi dichiarazione da parte di una Associazio­
ne Radiantisl ica di una buona competenza 
tecnica e conoscenza delle norme da parte 
del richiedente. T u t t i sappiamo come vengo­
no rilasciato queste dichiarazioni nò , d 'al iro 
canto, è possibile al tr imenti . Se invece fna-
-e .-eriamente organizzata la categoria degli 
Ascoltatori dando loro i l nominativo che poi , 
p iù tardi, verrebbe conservato in trasmissio­
ne, ed obbl ig .n In questi a presentare, p r i ­
ma di tra >• I 'ii' on eerto numero d i Q S t . 
italiane e straniere, mol l i inconvenienti sa­
rebbero eli) i i Senza contare che anche i l 
solo ascolto può dare grandi soddisfazioni e 
molti si fermerebbero a questo pr imo gra­
dino già paghi dei risultati ottenuti. Purtrop­
po v i sono molti neo O M die s i preoccupa­
no per prima cosa del trasmettitore magari 
autoeccitato trascurando invece i l r icevitore. 

\ o n bisogna, d'altro canto, essere pessi­
mis t i ! 

Ogni cr is i porla alla sua soluzione e i l 
giu-to equi l ibr io si ristabilisce per forza dì 
cose. 

Speriamo bene. 

i s 1 A E Y 

M I C R O F O N I M U T I 

I l 17 ottobre 1949, in un banale incidente 

motociclistico, trovava la morte l 'amico O M 

i 1 A R J , Gi ro lamo Anse lmi . 

Vada i l nostro pensiero a l l 'Amico e com­

pagno d i QSt ) , mentre a nome di tutti i 

Radiant i i tal iani porgiamo affettuose condo­

glianze al la famiglia. 



UN EFFICIENTISSIMO CONVERTITORE PER LE BANDE DEI 40. 20, 15, 11 e 

10 metri di PIETRO SPRIANO 

M O N T A G G I O . — Preparate le parti mec­
caniche d i cui a fig. 2, 3, e 4 (radioscienze 
n . 21 si in iz ie rà la posa dei pezzi sul telaio. 
11 variabi le , composto d i tre sezioni da 30 
p F monoassiali, ve r rà fissato a l centro del 
telaio con l 'albero distanziato di circa 2 cm. 
dal pannello frontale. Sotto l ' i n iz io dell 'albe­
ro ver rà praticata nel telaio una fessura d i 
cm. 08 x 7. Forare perfettamente i n centro 
la testa dell'asse del variabile e filettare 
quindi con maschio da 1/8. Ricovare da un 
foglio di lucite (spessore 1 mm.) un disco di 
8 cm. di diametro, praticando a l centro u n 
foro da 3,5 mm. Passare ora attraverso detto 
foro una vite da 1/8 x 10 mm. ed avvitarla 
ne l la filettatura de l perno del va r i ab i l e ; i n ­
terporre p r ima e dopo i l disco due ranelle 
Grower e stringere a fondo. L a v i l e ve r rà 
inizialmente immersa in vernice Glypta l che, 
essicando, i m p e d i r à lo svitamento dalla sede. 
Ne l la parte sottostante de) telaio, a filo eon 
i l bordo del disco, ve r rà praticato un foro 
da 10 mm. , nel quale s i fisserà una boccola 
da potenziometro in funzione di bronzina 
per i l perno che mediante due dischi d i me­
tallo m o r d e r à a frizione s u l disco d i lucite. 
U n filo d i rame fissato a l la testa della vite 
dell 'albero del variabi le funz ionerà da indi ­
ce ; dietro a l l ' indice una lampadina da 6,3 
volt c reerà sulla scala i l filo d'ombra per 
la lettura. 

Lateralmente a l var iabi le e quanto p i ù v i ­
cino saranno fissati gli zoccoli Octal porta-
bobine: l a filatura, v is ibi le dalla foto, sa­
r à l a p iù breve possibile e fatta con filo da 
2 mm. per evitare che eventuali v ibraz ioni 
e spostamenti causino ins tab i l i tà di taratura. 
Sul settore che divide in due la parte sotto­
stante del telaio ed esattamente fra i l pr imo 
ed i l secondo zoccolo portabobine sarà fis­
sata la valvola 954 i cui collegamenti non 
supereranno i 2 cm. d i lunghezza. A sinistra 
de] var iabi le sarà fissato lo zoccolo della 
E C H 4 ed immediatamente dopo la bobina d i 

uscita L 4 col suo schermo. L a posizione dei 
pezzi è critica in quanto, data la forte am­
plificazione, sono fac i l i ss imi gli inneschi . 
Non ritengo necessari a l t r i chiar iment i mec­
canici di montaggio p o i c h é le fotografie e 
10 schema sono molto ch i a r i . 

B O B I N E . — Ogni bobina ha una presa 
intermedia a cui è collegato i l var iabi le . L o 
scopo di questa presa è d i permettere u n 
esalto allargamento di banda per l 'osci l latore, 
ed una esatta messa in passo per gli stadi 
A F . Infatti p i ù si sposta la presa verso i l 
lato caldo della bobina (gr ig l ia) , e maggiore 
é la banda coperta. 

Ogni schermo deve essere collegato al pie­
dino mediante un filo facente ottimo con­
tatto. 

M E S S A A P U N T O . — Assicurat is i che la 
filatura s ia corretta possiamo mettere i n ta­
ratura i l Converter : 

a) Data l'accensione alle due valvole, s in­
tonizzato i l ricevitore su 5,7 M e ; applicare 
u n generatore d i segnali sintonizzato a l l a 
stessa frequenza fra griglia e massa del la 
E C H 4 . Collegare i l filo schermato uscente 
dallo schermo di L 4 - C4 con la calza a l te­
laio del r icevitore ed i l filo interno a l l a 
presa di antenna. Regolare ora i l t r immer 
C4 fino a l massimo segnale d i uscita. 

6) Innestare le bobine della gamme 40 
nei r ispett ivi zoccoli e dare l 'anodica a l Con­
verter. Col condensatore GS aperto regolare 
l ' i n i z io banda (7300 K c . ) a l l ' i n i z io sca la ; 
chiuso C3 spostare la presa del variabile fino 
a far corrispondere i 7000 K c . a fondo scala. 
Ripetere p i ù volte l 'operazione fino ad a \ere 
la banda allargata su tutta l a corsa del v a ­
r iab i le . 

e) regolare C I e C2 a l l ' i n i z io scala per 
11 massimo di segnale a 7300 K c . (non ope­
rare su l solo fruscio, ma su un segnale mo­
dulato, ad evitare errat i al l ineamenti che 
darebbero un pessimo rapporto soffio-segna-
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l e ) . Ruotare i l variabi le a fondo s ia la e re­
golare la pros;- delle bobine L I ed L 2 por 
i l mas-invo di «eguale . 

Ripetere varie volle la manovra fino ad 
ottenere una assoluta romanza rli uscita. L e 
slesse operazioni saranno eseguile per tulle 
le altre gamme. 

S i p u ò ora procedere al disegno d ' I l a scala: 
i punti verranno ricavati mediante un ottimo 
P C 2 2 1 ; segnati tutti i punti di riferimento 
si procede al disegno accurato della scala 
osando inchio-lro di china nero, i l materiale 
usato per la s ia la è Rot'oitl bianco latte spes­
sore U.Jì m m . Quando l ' inchiostro di ebina 
sarà ben essirato, mediante una comune pom­
pa da F l i t , si spruzzerà abbondantemente la 
parte disegnata rivo vernice Olyptal traspa­

rente, lanciando poi es-icare. L e scritte d i ­
verranno inedelebili ed all 'apparenza l i pre­
senteranno br i l lant i ed in bassorilievo. 

Ricontrol lata la rispondenza delle frequen­
ze con la scala, ogni schermo di bobina ver­
rà fissalo al suo fondello con tre v i t i , per 
evitare ogni possibile movimento e consc 
gncnle staratura. 

Non ritengo occorrano al t r i ch ia r iment i ; 
tuttavia sia la direzione di Radìoscier ize che 
la I 1 K T A sono sempre ad assoluta di-po­
sizione di chiunque per chiar iment i . 

1 chi potesse interessare segnalinoli) che 
tulle le serie di bobine complete di schcrmn. 
piti sgrossate Ut taratura, sono disponibili alla 
LARS RADIO. Cosi pare la vernier Glyptnl. 

R E B U S F R A S E 

X X X X X X X 

y y y y v y y y y 

P O L I S E N S O : X x x x 

Sull 'aspro -soglio si frange irosa, 
Porta all 'orecchio rumori e -noni, 
Q R M ! ce n ' è a iosa. 

C O M P O S I Z I O N I - : X x v x x y y y y 

E estremati!ente piccolo, 
i l suono in greco! 

Raccoglie voci e... R I " 

i I C I - G i n o Fetroni di Ancone - Foto AON 

Comprendiamo perfettamente r u t i l i l a della 
caria d ' I ta l ia , ma quel cane, proprio no, caro 
C i ! Che significa? 

REBUS FRASE 

X X X X X X X 

y y y y y 
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ATTENZIONE.... ATTENZIONE.• 
qui e la i JOE che chioma. 

Questa chiamata l 'abbiamo ricevuta tutti 
pr ima in gamma 4() metri e poi in gam­
ma 20 , da quando i coraggiosi del cutter 
« I ta l ia » partirono per la traversata del­
l ' \ t lant ico, seguiti all 'ascolto da moltissimi 
O H i ta l iani , fra i quali in particolare l a 
i 1 H T , Giu l io Dionis i d i R o m a . Proprio 
egli ebbe la ventura di ricevere alle ore 02.00 
di m a r t e d ì fi settembre 1919 da questi corag­
g i o s i un S.O.S. , lanciato mentri ' si trovavano 
a 0" 3 5 ' di latitudine S U D e 34° d i longitu­
dine Ovest. I l messaggio era drammatico, 
p o i c h é la piccola imbarcazione era alle prese 
con i suoi modesti nove metri di lunghezza 
ron la spaventosa violenza del l 'Atlant ico in ­
furiato. L a i I H T con ammirevole intuito, 
anz iché perderai in appelli probabilmente inu­
t i l i alla i I J O E , ha l'atto l ' impossibile per 
readers edotti della roea gli <)M Bras i l i an i 
«•il in particolare la P Y 6 C O, la quale, 
immedesimandosi della situazione, non ha 
p iù lasciato i l micro fino al felice epilogo 
della drammatica situazione. L a notizia defi­
ni t iva della felice conclusione è slata data 
dalla P \ ' 3 C F , del connazionale F r a n ­
cesco Camerin i che da 25 anni risiede in 

Bras i l e . Mentre prendiamo allo a nome di 
tutti •gli O M Ita l iani dell'affetto dimostrato 
dagli O M Bras i l ian i per i 5 nostri coraggio-I 
connazionali , non possiamo non essere l i e i ' 
dell 'opera «volta dall 'ott imo Dion i s i ( H T 1 -
che riproduciamo qui eotto con la sua sta­
zione. 

L ' A N T E N N A V S I A A d m A I I C 

Debbo alla ben noia cortesia dell 'aulico 
K T A i dati or iginari della antenna V S 1 A A , 
da me lungamente sperimentata. 

L e dimensioni e tolti i valor i meccanici di 
realizzazione sono chiaramente esposti in fi­
gura 1. 

Se, si tiene presente che i l valore di impe­
denza medio della discesa si aggira fra i 50(1 
ed i 600 ohm, risulta facile r i levare come i 
va lor i di tensione R F sulla discesa stessa, pur 
non assurgendo a picchi notevoli , tuttavia 
siano e levat i ; s i rendono pertanto necessari 
a l d i n i accorgimenti per evitare inut i l i perdite, 
che inesorabilmente abbasserebbero i l rendi­
mento complessivo. Quindi : 

Usare olt mi isolat r i possibilmente, in P i r e 

i 
1 

1 ì 
1 

i r 

1 20 4 2 1 

1 

1 

" | 1 

Antenna us /aa n>ATro radia/ìre — so.as 
OliTAftZA DAL CEIiTtM. J 3 7 
OtXSJA .MULr/PCO DIAH. TRATTO BAD "4- 3 
DiAn. DisceSA "y~ tS 
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b) Distanziare quanto p i ù possibile dai 
m u r i e da ogni corpo in genere, sia i l ra­
diatore che la discesa. 

c) Rigoroso rispetto delle dimensioni r i ­
portate nei disegni, e delle sezioni . 

d) Fare molta attenzione al la saldatura fra 
discesa e radiatore: è indispensabile evitare 
eccessivi ingrossamenti del punto d i saldatura. 
H sistema migl iore è d i dividere i n due i l ter­
minale del la discesa e quindi avvolgere una 
m e t à verso i l centro e l ' a l t ra verso l 'estremo 
del radiatore: s i o t t e r r à una solo leggera mag­
giorazione d i diametro del radiatore. L a sal­
datura deve essere perfetta elettricamente e 
«meccanicamente . 

e) L ' O R I E I M T A M E N T O , va fatto secondo 
i paesi che s i vogliono lavorare d i preferenza. 

Ciò premesso, passo al le esperienze ed a i 
r isul tat i da me conseguil i , i n un periodo d i 
prove e r i l i e v i del la durata d i 5 mesi , durante 
i qual i ho voluto scrupolosamente determi­
nare i sensi d i radiazione, i n periodi d i pro­
pagazione differenti e nei tratti stagionali E s t i -
vo-Autunnale. 

Premetto ancora che la mia antenna s i trova 
installata i n zona pessima: dens i t à d i abitato 
al t issima, tesatura diagonale su d i u n corti le 
e quasi sommersa dai quattro m u r i , altezza 
sul l ive l lo del mare metr i 100 circa . L e è v i ­
cina una fittissima l inea aerea della rete elet­
t r ica, mentre ad otto metri a Sud, con angolo 
d i 50°, trovasi altra antenna ricevente. 

L 'orientamento è Nord — Sud, con una de­
viazione di 15° verso E s t . Queste sono le con­
d iz ion i del tratto radiante. 

L a discesa, lunga 23 met r i , è perfettamente 
verticale per i l tratto esterno; a l piede com­
pie una curva ed attraversa un muro d i tufo, 
isolata con doppio tubo d i vetro. 11 muro ha 
spessore di 35 c m ; al l ' interno corre parallela 
ed orizzontale nei confronti d i un secondo 
» n u r o e giunge a l T x . 

L t condizioni generali d i installazione sono 
tutt 'altro che ottime. 

11 r icevitore usato per le prove è un Ham-
mar lnnd Super P r o , con banda dei 28 Me. fi-

U n primo esperimento venne eseguito lo­
calmente con un misuratore di campo e ser­

vito da un rivelatore al German io : Con com­
plesso i n emissione, senza modulazione, fu­
rono registrate le letture dello strumento^ 
mentre si ruotava d i 180p attorno a l centro* 
dell 'antenna. I r isultat i conseguiti furono r i ­
gorosamente registrati e se ne r i cavò un p r i ­
mo diagramma. 

G l i esperimenti su control l i a distanza fu­
rono effettuati tutti in gruppi, su frequenza-
eguale, sempre i n condizione d i emissione r i ­
gorosamente controllata. 

Ai $ 

f/G. 2 1 \ 
s 

D a l Diagramma dimostrativo del la figura 2 
sono chiar iss imi i r isul tat i conseguiti: nei con­
t ro l l i stessi s i è tenuto principalmente conto 
delle stazioni controllanti , cercando p r inc i ­
palmente, buoni r icevi tor i professionali e... 
ottimi operatori. 

A fine esperimenti, ragguagliando i dia­
grammi ottenuti; Misurazione locale del cam­
po, e control l i da stazioni lontane, è apparsa 
l a perfetta o quasi iden t i t à d i irradiazione 
dell 'antenna. 

Come ben s i osserva dal diagramma 2, l a 
maggior radiazione dell 'antenna avviene con 
una deviazione d i c i rca 15° verso E s t rispetto 
a quella che effettivamente dovrebbe essere, 
i l che lascia senz'altro supporre che esista 
un vero e proprio riflettore, che agisce sulla-
d i r ez iona l i t à della irradiazione. 

Prat icamente: i r isul tat i generali conseguiti, 
sono : 

Mentre con comune presa calcolala s i a v e ­
vano r isul tat i molto contrastanti »ul r e n d i -

8 



aiienlo della stazione, essi s i sono stabil izzal i 
t o n l a V S 1 A A . 

I l rendimento sui 14 Me. era scarsissimo 
mentre divenne ottimo con la seconda, con­
sentendo D X pr ima ma i sognati. 

S u i 28 Me. poi i l rendimento della comune 
presa calcolata era p re s soché nul lo , mentre 

-con la V S 1 A A è stato facilissimo realizzare 
i l W A C . 

I n complesso sui 7 Me. s i e rilevato i l se-
unente fenomeno: Con presa calcolata nor­
male, i control l i passali da stazioni relativa­
mente vicine erano nettamente superiori , men­
tre con la V S 1 A A essi hanno subito un ap­
prezzabile peggioramento. 

Qui sta i l grande vantaggio: noi O M siami-
interessati a raggiungere le maggiori d is ianze: 
la V S 1 A A ha leggermente peggiorali i rap­
porti con luoghi v i c i n i e mediov ic in i , m a ha 
nettamente mig l io ra l i i rapporti sul la distanza 
e sulla grande distanza. 

Queste sono le constatazioni de l tutto perso­
nal i ricavate dalle mie esperienze. Ma sa­
remmo tutti molto grati a coloro die volessero 
segnalarci l 'esito d i loro esperienze o consta­
tazioni in merito a l la antenna in oggetto. 

Grazie ed ottimi D X a t u l l i . . . anche senza 
la V S 1 A A . 

; i A i K 

A N T E N N E 
Abbiamo vieto come esistano linee ad im­

pedenza costante, siano e--e coassiali 0 plur i -
( i la r i . Vbbiamo pure vieto che i l valore d i 
impedenza caratteriniica d ì tali l inee dipende 
nel primo tipo dal rapporto fra i due diame­
tri dei conduttori concenlrici e nel secondo 
dal diametro dei conduttori e l a loro in lerdi -
-lanza. P r i m a d i procedere, sarà bene vedere 
come eia possibile determinare i l valore in 
ohm dell ' impedenza di tali l inee. L a determi­
nazione matematica del valor.» di Zo (impe­
denza caratteri-tira) è un po' complessa ed 
esula dai nostri intent i : comumpie nella la-
bella 1 sono riportale le formule relative. 

All 'at to pratico noi faremo lieo di tabelle che 
Mino p i ù spicce e semplici da manovrare. 

Linee concentriche. — I l grafico A ci con­
sente d i determinare la Zo dei cavi coassiali , 
eia in aria che in amphcnol . E ' sufficiente 
determinare i l rapporto D / d , ossia i l diametro 
del conduttore maggiore (eeterno, ed in gene­
re a calza) diviso per i l diametro del condut­
tóre interno. Partendo ora dal punto centrale 
del grafico con una retta che passi sulla pr ima 
curva per i l numero corrispondente a D / d , 
i ncon t r e r à su l la curva esterna i l valore di ohm 

•dj impedenza del cavo. Se i l cavo è isolato 
in ar ia , valgono i valor i scritt i esternamente, 
se l ' isolamento è in amphenol valgono i va­
l o r i interni . 

Linee parallele. — Per esse vale i l diagram­
ma 13. nel quale i l rapporto D / d è indicato 
da D = distanza da centro a centro dei con­
duttori, e d = diametro d ì uno dei condut­
tori (che debbono essere uguali e s immetr ic i ) . 

Pe r i l ritrovamento dell ' impedenza si opero, 
come sopra: i l valore trovato è per linee in 
a r i a ; per T w i n Lead occorre moltiplicare tale 
risultato per 0,82 

A D A T T A M E N T O D I I M P E D E N Z A 

Abbiamo già a suo tempo accennato come 
i va lor i d i impedenza caratteristica per cavi 
coassiali si aggiri fra 30 ohm e 120. e per le 
l inea bifi lari da 300 a fiOO. Dalle leggi gene­
ra l i di elettrotecnica è stabilito che per otte­
nere i l massimo trasferimento di potenza da 
un generatore ad un carico, è necessario che 
i l valore ohmico del carico sia eguale a l 
valore ohmico del generatore. P o i c h é la l i n c i 
serve ad a d d u r r à la potenza R F a l radiatore, 
si p u ò considerare la l inea stessa come un 
generatore ed i l radiatore come u n carico ap­
plicalo alla stessa: occorre quindi che ne l pun­
to d i unione fra i due s i abbia esattamente lo 
stesso valore ohmico di impedenza. U n radia­
tore ha al suo centro un valore di circa 73 
ohm ed a l suo estremo di circa 2.500 ohm. SÌ 
vede facilmente come non sia possibile col­
legare direttamente u n alimentatore ad impe­
denza costante ad un radiatore, tranne nel ca a o 
si usi cavo coassiale da 72 ohm. Occorre quin-
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di trovare i l mudo i l i tra.-formaie A valore di 
impedenza delia linea n i quello del pillilo t.li 
attacco al radiatore: i l sistema che a--olver;i 
questo compiiti pre ode i l nome di A D A ' I . ' T A -
T U R K D I I M P E D E N Z A . Esi-tono vari t ipi di 
adattatori di impedenza ; ina po i ché molt i -orni 
ri re.-:iivamcnlc macchino-i per U H I r.id ialit i-
s t i ™ : ci limiteremo ai p iù comuni e f a n i ­
mimi e- real izzabi l i . 

Sara bene stabilire cubito un punlo l'ermo, 
t he ha vaiare di legge: tutti i - i - iomi (li an-
lenna che fanno uso di adattatori' di impeden­
za distinte (avente cine carà t te r i Sii e he di verve 
da quelle della l inea; servono EMO per una 

Imma, e danno i l ma--inio rendimento par 
una -ola determinala frequenza. 

T r a «formator i l inear i di impedenza. — Una 
linea bifilare, lunga un quarto di onda, lia ia 
caratteri-l ira di ' omportar-i come lrii trasfpr-

Iunghozza d Minia. < .1 I - I i oIanni ima l i n - a bifi­
lare in qaaFt-0 d'onda ed a\cnle impedenza 
raratteri-tii a di OHI) o l m i : prenderemo da* fil i 
da 2 n u n . d ì diametro, lunghi 10 : 4 — 2.5 
n i e l l i , e. l i lenderemo in inolio che fra loro 
es i l ia sempre una disianza di n in i 150. Fl|f» -• 

Ad un r - l r r m o colleglliamo una re-i-tr-uza 
pur.i, pr iva cioè ài induttanza e di rapaci!;"! e 
della quale si po.--a variare i l valore ohmico. 
Vll 'al lr» estremo colleglliamo mi misuratore 

l ' i impedenza ai! i -empio un Mirra . alch. S» 
noi ora rejioliaii 'n R ad i n va ' , , • i l : .,ua !-
anche i l nii-urali ire M indicherà un valore di 
liOlì olire, per cu ' la linea i . i r -e i i ; 'a i n a i r j i r -
zio che alla line hi -te--.: valore .1; i l icd . i iza . 

Regoliamo ina R ad i i . valore ili 1.2IHI olici 
i doppie del pre* ei'eut' : j[ mi -malore VI c i 
indicherà ; he i l - ini ler liliale del 'a linea fra 
a--uiiio un valore di ÌOil uhm! Se redoliamo R 
per alili ohm. \ ! ( i -e-uaàcrà eh. a] -no ter* 
minalo di l inea, i l a l e di impedenza • • di­
ventato di 1.20(1 ohm: 

I l fenoli ino - i p u ò rias-umero dicendo che 
-e ad un capo di una linea in quarto d'onda 
noi variamo i l cinico applicalo al i a l i lo --Ire­
mo i l valore di impedenza varia di altrettanto 
in ,-en-o opposto. 

Po--ianio quindi stabilire che ;/ intuir tìi 
intpvilt'iiza ili una linea iti i/uar/ti li'uhtla e 
nulo (Uditi intvlin iii'omc/rictt tifi va!-tri appli­
cati ai situi l'siit'tìiì. 

l \ i .--ian o l'are: qui -cappar una formulella 
che min ' affatto i l ' i ' • i••ilo : 

Zb 

di impedenza s i - -
d'ond.i : 

capo 

niatorc geometrico d i impedenza: vediamo di 
spiegarci -enza ricorrere a -volgimenti mate­
mat ic i : Supponiamo di dover operare alla fre­
quenza di ,'511 Me eorri-pondenti a 111 metri i l i 

Z , M ' Z a 
•••ella quale Zq = vaici 

-unte dalla linea in quart 

Za valore di i ' pcdcir/a i re • 
capo d ' I l a l inea : 

Zb — valore di impedenza v a i - i 
opposto della l inea. 
Ailitltalui'e ili Z . in (\iittrlti ti''tintiti. 

fon.-isle praticamente in una linea 
ruga l ' I dell 'ondi! di lavoro, interposta fra 

i l terminale della linea di alimenlazione disac­
cordala ed i l cenlro del radiatore, di i ppnr-
tuno valore di Z q . 

Vediamo praticamente un o-eirpiu-. 
S i \og l i a alimentare un radiatore tallitalo 

pei 30 Me o 10 metri , . on i n a linea ad im-

b i l ' i l a l 

a 
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pcdenza costante di 600 ohm. Non potendosi 
folloisure dirctlamente la l inea al radiatore, 
occorre interporre un trasformatore di impe­
denza. Resta stabilito che la impedenza al 
centro del radiatore in esame (ponto A di 
fig. 3) è di circa 73 o h m ; resta pure stabilito 
clic i l valore di impedenza della l inea è di 
600 ohm, per cui Za = 72 e Zb = 600. 

Occorro -ora trovare quale valore d i impe­
denza dobbiamo dare al trailo di linea bifi­
lare da inlerporre, ossia Zq . 

C i r ichiamiamo alla fori i iulel la già data 

*Zq = y ' / a Z B nella quale mettendo i va lor i 

prat ic i , abbiamo Z q = 72 x 600 ossia 
/ — t y 

= V 43200 la cui radice quadrata è con 
buona approssimazione 208 che sono gli olmi 
d i impellenza che deve avere i l tratto in 
quarto d'onda. 

A d evitare anche questo piccolo calcolo, r i ­
portiamo le seguenti due tabelle, lu pr ima 
delle quali dà per va"ri va lor i di Za e di Zb , 
i l necessario valore di Z q , mentre la seconda 
c i dà i dati meccanici necessari a realizzare 
la linea in quarto d'onda. 

Pertanto r ichiamandoci all 'esempio latto, 
avendoci Za = 72 e Zb = 600 dalla tabella A 
noi partiamo dal valore Za 75 (che c i l p iù 
vicino a 73) ed incrociamo la colonna di Zb 

600 e troviamo per Zq 212: per realizzare oia 
i l trasformatore di impedenza praticamente, 
cerchiamo nella tabella B i l valore che p i ù 
s i avvicina a 212. Esso è nella seconda colon­
na : 207. Pertanto occorreranno due condut­
tori aventi diametro di 13 m m . e distanziati 
fra loro da centro a centro di 30 inni. E ' 
ovvio che la lunghezza totale d i tali condut-
tori tori . sarà la lunghezza d'onda di 

lavoro. 
Pertanto i l complesso linea, adattatore di 

impedenza, radiatore, - i p resen te rà come in 
fig- 4. 

Nella costruzione pratica è bene l'are l'adat­
tatore come da procedimento so indicalo, r i ­
servandosi la poss ib i l i tà di spostare legger­
mente la distanza fra i due conduttori: in 
sede di messa a punto infatti un leggero r i ­
tocco ad essa p e r m e t t e r à di el iminare total­
mente, ogni onda stazionaria. 

Apparentemente la realizzazioni- di questi 
adattatore, p u ò sembrare macchinosa e com­
plessa: nella pratica non Io è all'alio, ed 
inoltre in caso di antenne nei* una sola banda, 
è i l sistema che dà maggior rendimento e mi ­
nori perdile. 

Normalmente i l si-Ionia \ iene indicato come 
fidtiltatnri' in t\unrl>> (Voiiihi oppure Sistema 
J O N S O V Q . 

(continua) 

( T a b e l l e A e B a p a g . 20 e 23) 

il 
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REGISTRATORI M A G N E T I C I . . 
di / . 1 KGG e E ] KTA 

,( Fedeli idle m/sire dichiarazioni di accon­
tentare con la massima rapidità possibile le 
richiesti- dei nostri lettori, diamo inizio ad 
una serie di articoli sulla registrazione e ri­
produzioni; magnetica su. filo e. nastro. Hanno 
richiesta la trattazione di questo argomento, 
oltre una una quarantina di OM, tinelli; vari 
commercianti e radioriparatori che desiderano 
prendere confidenza eon i registratori , he, si 
ranno sempre più difft,udendo ». 

Origini; per quanto -ohi in questi u l t imi 
tempi si vada diffondendo l'uso dei registra­
g l i magnetici, l a loro nascita risale a circa 
quarantacinque anni fa, quando Valdemaro 

P O I I . S E N . in Danimarca, dopo molle prove 
riuscì a creare i l registratore magnetico 
P O L E S E N . P u r essendo progredito nei siste­
mi di impressione e cancellazione i l sistema 
attuale non differisce dal pr imit ivo usato dal­
l ' inventore . 

P R I N C I P I O : E " a tutti noto come una barra 
o un filo di a ic iao p o s a mediante contatto 
con altro magnete o per immersione in un 
solenoide, essere magnetizzalo con due pol i 

- V V - A G ' ) 

v ( / - r G ::• : : < ^ : : £ ^ : k ^ ò j _ 
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terminal i di segno contrario, come nel caso 
d i fig. 1 . 

fo t t e vie con acciai di opportuna permea-
loli ta magnetica è possibile ottenere so ima 
-tessa barra, o filo, due poli di segno eguale 
a i terminal i , ed al t r i due poli inversi ai pr i ­
mi , ma eguali fra di loro, al centro (vedi 
fig. 2 ) . 

Se anz iché usare un breve tratto di filo, 
- i opera con un filo di notevole lunghezza, e 
possibile creare successivi nuclei di magne­
tizzazioni' diversi fra loro sia in segno che 
in in tens i t à , come in fig. 3 . 
E ' intuitivo che be le po la r i t à e le in tens i t à 
magnetiche suddette sono proporzionali al la 
in tens i tà di suoni, mentre i l numero dei 
nuclei di magnetizzazione è proporzionale a l ­
la frequenza degli .«tessi -noni, noi avremo 
sul filo una successione di magnetizzazioni 
che riprodurranno fedelmente in q u a n t i t à e 
frequenza i suoni -lessi. 

Se ora facciamo scorrere i l filo d i acciaio 
recante i nuclei magnetici d i cui sopra a 
breve distanza da un magnete su cui .-ia av­
volta una bobina, le varie dens i tà magneti­
che produrranno var iazioni di campo che a 
laro volta creano nella bobina correnti diret­
tamente proporzionali , in ampiezza e frequen­
za, alle magnetizzazioni del filo. 

Per meglio comprendere i l fenomeno rife­
riamoci direttamente al sistema rudimentale 
osalo, nei p r imi tempi, dal Pon i se l i : ( f ig. 4 ) . 

Una induttanza L I è collegala fra placca e 
griglia schermo d i una valvola di B . F . : i 
segnali provenienti da un microfono eausano 
nella bobina correnti di in tens i tà v a r i a b i l i . 
I n filo di acciaio A scorre a veloelù eostante 
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all'interno del solenoide, per cui esso sarà 
magnetizzato in ogni punlo proporzionalmente 
al valore istantaneo delle correnti in L I . 

Se ora i l filo magnetizzato viene fatto scor­
rere lungo l'asse della bobina L 2 (fig. 5), 
i n essa verranno indotte tensioni e correnti 
proporzionali alle magnetizzazioni per cui 
l'oftCita dell 'amplificatore r i p r o d u r r à i suoni 
« r i g i n a r i che hanno determinate le magnetiz­
zazioni . 

Teoricamente i l sistema p u ò funzionare 
correttamente; nel la pratica tuttavia s i hanno 
inconvenienti notevoli , fra i qua l i due hanno 
particolare importanza: 

A ) Date le dimensioni della bobina, l e 
magnetizzazioni occupano tratti piuttosto am­
pi d i filo per cui è necessario impr imergl i 
una notevole veloci tà che causa una eccessiva 
usura meccanica de l filo stesso. 

B ) P o i c h é la magnetizzazione del filo se-
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•jne un andamento quadratilo ne ri-ulta elie 
• - l ' gnal i deboli non creano magneti//-izioue. 
mentre i i cgnaì i forti lo portano alla matura­
zione, rendendo poi difficile ia cancellazione. 

S i è i e r i alo di ovviare al ' inconvcnienle A : 
ricorrendo alla disposizione d i lig. <>: il filo 
viene magnetizzato trasversalmente anz iché 
longitudinalmente. I tratti magnetizzati. r i r u l ­
lano molto brevi consentendo di r idurre la 
velocita del filo. 11 sistema p e r ò , pur pre­
sentando sempre 1' inconvenient* B , ne ag­
giunge un terzo: nel la riproduzione per ef­
fetto lorsionale del filo le po l a r i t à non s i 
preromano p i ù ad ogni riproduzione nelle 
- l i --e posizioni rispetto i magneti per cui ne 
derivano notevoli distorsioni. L a tecnica mo­

derna ha ovviato all ' inconveniente A facendo 
uso di un complesso magnetizzante vis ibi le 
in fig. 7. 

Abbiamo u n magnete i cu i bracci sono r i ­
piegali a rettangolo: un brevissimo traferro 
4> spazio d i a r ia , separa le due po la r i t à estre­

me N e S, che -uno forate, per permettere 
a l filo d i scorrere a l l ' in te rn i» . S u l braccio 
opposto a l traferro è avvolta l a bobina a cu i 
vengono invitale le correnti var iabi l i da re­
gistrare. L'inconveniente \ .'• eliminato i n 
quanto la Magnetizzazioni cono l imitale al 
tratto brevissimo fra le polar i tà : inoltre 
eventuali torsioni del filo non provocano 
spostamenti nelle po la r i t à . 

Resta ancora da r isolvere l ' inconveniente B . 
Abbiamo dello che segnali di dcbol • inten­
sità non riescono ad impressionare i l mate­
riale magnetico: sarà necessario portanti, 
creare una magnetizzazione di fondo a l l a 
quale poi sovrapporre i segnali fonici . Ir; 
un primo tempo si ricorse ad una magnet iz-
zazione con corrente continua, vedi fig. 8. L a 
bobina L 2 con relativo magnete imprimeva 
sul filo una magnetizzazione costante, i l fili 
cosi magnetizzato passava poi nel traferr.. 
ovo riceveva le magnetizzazioni proporz iona i 
a l suono. I I sistema venie abbandonato per 
duo ragioni, anzitutto era difficile -ottenere 
una magnetizzazione costante in quanto le 
caratteristiche magnetiche del filo sono varia­
b i l i da punto a punto; in secondo luogo er; 
molto critico i l valore della corrente magne­
tizzante. Oltre le bobine L 2 cui era deman­
dato i l compito d i creare i l fondo ed L I cni 
spettava l ' impressione dei suoni era nere 
rio un terzo complesso separato, capace a: 
effettuare la cancellaziontc. P o i c h é i tre ele­
ment i su accennati debbono necessariamente 
essere r iuni t i i n una unica testina è eviden­
te che essa avrebbe assunto dinesioni non d i ­
sprezzabili . 

Riesaminando tutto ciò che è stato realiz­
zato dal P O U L S E I N ad oggi, ne l campo della 
registrazione magnetica, s i è giunti a l com­
plesso definitivo di fig. 9, che è adottalo oggi 
in tutti i registratori magnetici d i qualunque 
t ipo. 

S I S T E M A M A G N E T I C O D E F I N I T I V O 

U n a moderna testina registratrice fig. 9, è 
composta d i due magneti e rispettive bobi­
ne: L i M I in cui viene immessa una corrente 
oscillante a frequenza supersonica : i l filo de­
ve necessariamente attraversarla pr ima d i rag-
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giungere la parte r cg i s l i a l r ì cc , restando im-
pre-sionato a frequenza ul t raudihi lc . 

i l tini vergine la magnetizzazione a 
frequenza supersonica funziona da magneti/ 
za/ione di fondo: -e ha già impre.-.-c proce­
denti registrazioni esse saranno coperte ed 
annullale da della magnetizzazione, ed è 
quindi pronto per l a registrazione. 

(1 paragone è povero, ma serve a rendere 
1 idea: la frequenza supersonica impressa <ìul 
Ilio funziona da portanti'. 6 su di essa viene 
aggiunta poi da L 2 M2 la modulazione. 

I I procedimento di registrazione sii svolge 
pertanto come da fig. 11 : dal rocchetto A i l 
.ilo entra in B che imprime sullo stésso 
una oscillazione contante in ampiezza e tre-
quenza (circa 30 K< . e prosegue altra-.er­
rando C che provvede ad imprimere la mo-
I i l lazione, avvolgendosi in line «u D . 

l 'et la riproduzion." delia registrazione » 
necessario riavvolgere i l l'ilo su l rocchetto A . 
prima di azionare i l motore per I I r iavvol -
L'imento occorre interrompere l 'oscil lazione «li 
lì per evitare la cancellazione e azzerar»? 
l ' ampl i t i calore per c i ilare la -ovrappit-i/.imie 
di nuovi suoni raccolti dal microfono. 

Sempre lasciando interrotta B si commuta 
i l compie-<o (1 ali i i i l i a ' a di un ampli l ica-
lore c si mette in movimento i l f i lo : le varie 
dens i t à dj magnetizzazione passando nel tra­
ferro di C creeranno correnti proporzionali 
in L 2 che saranno amplificale e riprodotte 
d al I * a l t D parlari t e. 

Nella pratica non è comodo introdurre i l 
filo nei fori di lì e (. \<< r cui - i ricorre 
ad una particolare forma di due nuclei ma­
gnetici. 

(mulinila) 



CALCOLO TRASFORMATORI ALI M E N T,n.Z I 0 N F. 
LARE RADIO = OSTIA L. 

DATI PRATICI COSTR. 

SEZIONE FERRO E SPIRE// X FILI CORRENTE. 

AR
IO

 
i 

SEZIONE 
NUCLEO 

cm 2 

SPIRE PER VOLT 

AR
IO

 
i 

SEZIONE 
NUCLEO 

cm 2 42 p. 50 P. 

or 
0_ 

h-
s NE

TT
A 

LO
RD

A 

o 
cr 

ce 
I L SE

CO
ND

. 
o 
a «t 
2 
k. a 0. SE

CO
ND

. 

5 2,3 2,7 22 24,5 18 20 
IO 4,2 3,8 16 18 13 14 
15 4 4,8 13 14,5 10 11 
20 4,5 5,4 11 1? 9 10 
25 5 6 10 11 8 9 
30 V 6,6 9,5 10 7 I ' 3 

T5 7,2 8 9 7,5 8,1 
n 6.5 7,8 8,3 8,8 6,9 7,4 
io 7 e i 5 7,7 8,2 6f« 5,3 
65 9 10 . 6,8 7,2 5,6 6 
eo 9 6.4 5 5,3 
100̂  10 12 5,5 5,7 4,5j 4.7 
129 11 13,2 5 5,3 4 4,3 " 
150 

T T F 
1? " 14,4 4,5 4,75 3,7 3,9 150 

T T F 13 |1$>5 T I 4,3 3.3 3,5 
200 11 16TTT8 4 5".Tl •"3.5" 
2so 16 19,1 33 3,53 Ì.7 2,8 
300 16 81.6 

3 
3.15 2.5 a 

m A JBTILO Spire cm2 

15 0.098 6000 
20 0.11 500 0 
25 0.126 3000 
50 0.18 2000 
7 5 0.22 1800 

100 0.2 5 1400 
125 028 1 i 00 
150 0.31 900 
200 0.35 eoo 
250 040 625 
300 0.44 550 
400 0.50 420 
500 0.56 350 
600 0.62 280 
750 0b9 200 
850 0.74 170 
1 A o.eo 64 
2 i, 1.13 55 
3 „ 1.38 44 
4 ,j 1 60 30 
5 „ 1 . 77 
6 „ 1.95 
8 ti 2.26 

IO ,i 2,53 

S lorda zS 15 °/o 

SPIRE A » -
00 

2 • Slot. 

1 RAFERRO : a (- b 

Wp z Wi v 20% 



UNO STRUMENTO NUOVO 
IL SIGNAL TRACER 

Supposto tallo regolare spostiamo i l cerca­
toli alla griglia della EF9 onerando rotile 
prima via \ ia procedendo finti al diodo E l i o . 
VA cntuali n imicane l i .-egllU 1 . ìli q u a l c h e 

I/o utitn il'tiso. 

Abbinino descritto nel numero scorso In co-
Mrazione dì un Sizaqf Tracer, cediamo orti 
ri/, uni casi di impiego pratico 

A P P A R E C C H I O M L T O . Csllisghianyi 
(•ia p r o a di antenna e ma—a del ricevitore 

ig. 1 un oscillatore modulato a< cordando 
alla .-tessa frequenza i l ricevitore, \cce-o i l 
S . T . , appoggiamo la punta del cercatore - l i l la 
boccola di antenna assicurandoci che faccia 
bene contatto: udremo i l -eguale per (piani > 

'iole. Spostiamo ora la punta del cercalorc 
Milla griglia della E C H I : -e - i ode i l segnale 
la bobina di -intonia è -ana, in caso divers > 
i - sa è interrotta. Proseguiamo con la nr .nU 

cercatore in placca della E C H I : la presen­
t i di segnale pari a quello della griglia ci 
indica che la valvola non amplifica regolar­
mente, la assenza del segnale ci indica i l man­
cato funzionamento della E C H I . 

punto ci indicheranno una «varia del pezzo 
che non dà -eguale. 

Sul la placca della I l . l . - i ha già un .-uffi­
ciente wilore di B . F . da permetterci di esclu­
dere i l cercatore usalo fin qui e di inserire 
i l normale cercatore a puntale. Iniziando dal­
la placca della EBC3, si p rosegu i rà via via 
fino alla bobina mobile, sempre, constatando 
la presenza ed i l srecessivo aumento di se­
gnale, la eventuale mancanza del quale in un 
i l . i i" punto ind i che rà la presenza di un eie-
in; .lo difettoso o di un corto circuito con la 
Bassa- I n sostanza polendo noi col cercatore 
-eguirc punlo per punto i l progredir»; del se­
gnale immi 'wu nella boccola di antenna ab­
biamo ìa poss ib i l i tà d i localizzare immediata-
:in ute in quale punto del circuito es-o viene 
•A mancare. I n a volta loca l izz i lo i l psnto in 
coi i l segnale sarà facile trovare ipiale 

di'i pezzi i v i collegali è difettoso. 
Per compiere queste operazioni occorre te­

nere pre-ente che la massa del S . T . deve 

file:///cce-o
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•essere collegata ton la iua-.-a del r icevitore. 
Maggiori spiegazioni cpieste casa non 

il i n i , io ne -sarie in quanto con un po' di 
pratica -ara facile imparare tutte le mal iz ie 
del <-a-o. 

I>t- l i l K S i O M . In . a , . , di amplificatori e 
r icevi tor i alla i-li; uscii;, sia presente di-l'or • 
Bione, il S . ' J . si rivela panimi.oneri le utile 
permeiI odo di localizzare esattamente, ten­
dendola udibi le , i] punto in cui la di-lor- 'one 
)ia origine-; c i permeile inoltre di constatare 
come le varie operazioni ebr compiremo per 
correggerla siano effettivamente efficaci. P o i ­
ché p i ù di uno -ladio p u ò contribuire alla 
db •'- " in . loia*: , è lune ini / iure -empie dal­
l ' in iz io della 11F 1 fermai- : alla prima di­
storsione r i levala , eliminandola localmente; 
- i p rosegu i rà poi controllando la presenza di 
eventuali distorsioni negli stadi seguenti. 

M . \ R ! H P O T E N Z A D I I.SCJ1T V. Non 
sempre una scansa resa d i B F dipende da esau­
rimento delle valvole : infatti un depaupera­
ti] into dei condensatori catodici p u ò abbas­
sare notevolmente la resa. L'applicazione de! 
cercatore sul catodo delle valvole di P F no.i 
deve rivelare presenza di Segnale; se ciò fosse 
è indice sicuro che i l condensatore catodico 
non lavora p i ù correttamente e va sostituito. 

I n condensatore difettosa fra placca e gr i ­
glia Sci le varie valvole viene immediatamente 
individuato in quanto i l cercatore segna le rà 
un -esnaie p i ù ampio all ' ingresso e più basso 
a l l ' i i -c i ta . 

Qualora applicando i l cercatore sul catodo 
i l i una valvola si avesse r ivelazione di ronzio, 
la valvola in causa ha certamente perdita o 
tor t i circuito fra callido e filamento. 

Se applicando i l cercatore a l cursore di un 
potenziometro mentre si ruota lo stesso, r ive­
lasse presenza di rumori o scariche, avremo 
inditaziono sicura che detlo potenziometro è 
rumoroso e quindi da sostituire. 

Nel caso d i innesco partendo dall 'entrata 
dell 'apparecchio in esame potremo localizzare 
i l punto in cui nasce e quindi avere un sicuro 
punto d i partenza per la sua eliminazione. 

Se i l cercatori applicalo al secondario del 
Ira*formatore di uscita ci r ivela una buona 

r ip induzione mentre il dinamico distorte o 
vibra -ara evidente ette i l ditello risiede esclu­
sivamente ne! inno n nella bobina mobile-

Ouo-le -ono imi ir j z i l u i «ener iche sui cu-i 
più comuni, 1 .1 pratica con lo -tramenio indi-
• l i t r i e r ende rà famigliare all 'operatore ogni 
poss ibi l i tà di u-ii e In r e n d e r à prezioso. Ind i ­
chiamo -ole per inciso che applicando all'in­
gresso dei S . T . un microfono, un pich-up od 
altro traduttore acustico è immediatamente 
ri levabile 1 •veiiluale difetti) e - i po t r à se-
gutrr. l'andamento della riparazioni- del {tozzo 
-euz.i lei ere acceso tutto i l r icevitore. 

Qualora i lettori desiderassero una compi ila 
I :lyi'llazione di impiego ce la richiedano e noi. 
Mirtino ben lieti di aeconlcii l t ir l i . 

•k Ricordiamo agli amici radioriparatori che 
i l iilo L i l z usati: per le bobine a nido O a;> 
deve e.-scr- perfettamente pulito in ogni -no 
conduttore per non creare perdile. L a pol i 
tura dei piccolissimi conduttori con mezzo 
meccanico (raschiatura) è quasi impossibile 
senza strappare qualche conduttore. 

Consigliamo i l mezzo p i ù semplice e pra­
tico: Prendere un piccolo recipiente metal l ico, 
delle dimensioni di un comune ditale per cu­
c i r e ; r iempir lo d i alcool denaturato, e quindi 
accenderlo. Tenero qualche istante sul la fiam­
ma i l I l io l i t z , fino a vederlo arrossato: a 
questo punto e senza farlo uscire dalla fiam­
ma, immergerlo nel l 'a lcool del recipienle, to­
gliendolo appena raffreddalo. Una leggera pas­
sala fra i l pollice e l ' indice farà cadere pol­
verizzato lutto l ' isolante preesistente. Consi­
gliamo d i ripetere alcune volte l a manovra, 
per prendervi confidenza. Sarà ut i l issima e 
rapida. 

-̂ r Dovendosi determinare i l valore incognito 
della M F di un ricevitore, è sufficiente ap­
plicare i l segnale dell 'oscil latore modulato a l -
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J*ingresso e quindi prendere noia di quanti 
K e . distano fra di loro la imniagine e la fon-
aamentale: i K e . così trovati corrispondono 
al doppio del valore della M F . 
*k Segnaliamo a i lettori die anche in I ta l i a 
sono comparsi zoccoli octal in Pol is t i rolo , a 
oerditc pressoché nu l l e : i l loro eosto è par i 
a quello dei comuni zoccoli octal. Sono sen-
z altro consigliabil i in lutti quei casi in cui 
si voglia avere i l minimo di perdila anche 
a frequenze elevatissime. 
•k Dovendo modificare la portata dell 'ampe-
iornetro a ferro mobile applicato sulla rete, 
'.perare semplicemente come segue: Prendere 
nota della attuale portata a fondo scala; svol­
gere quindi le spire avvolte sul ferro mobile 
emulandole accuratamente. Fare i l prodotto fra 
i due numer i : questo prodotto diviso ora 
per la nuova portala fondo scala che si vuole 
ottenere, ci da rà i l n . di spire che dovremo 
i iav volgere. 
ir Dovendosi rifare una bobina con suppor-
. i di diametro diverso dal l 'or iginale e, volen­
dosi ottenere sempre lo slesso valore d i in­
duttanza, tenere pre-ente la vecchia formula : 

in eoi H J = spire vecchia bobina 
0 ' = diametro vecchia bobina 
D " — diametro nuova bobina da rifare 
N = n . spire da avvolgere 

S i intende che i l diametro del filo e la lun­
ghezza loiale di avvolgimento reslano inva­
r ia t i . 

Annunci economici 
ÌC B C 48 - Superpro. - (Jcdonsi occasione. 
Rivolgers i Radioscienze 24 L . 
•jc Causa partenza Sud Amer ica vendo ricetra-
smetilore americano piccolissimo a valigetta. 
Radioscienze 15 M . 

ir Amperometr i altafrequcnza termocoppia da 
1 a 11) A . Cedo occasione - Radioscienze 32 M . 
•Jr Analizzatore k i e s e w . Cedo causa partenza, 
Radioscienze 15 R . 
ir Cercasi se occasione tubo catodico 913 o 
3 A P I . Radioscienze 17 R . 
ir Acquist iamo e r ipariamo strumenti ogni 
tipo nazionali ed e s l c i i . Radioscienze 32 M . 
-Ar Cr i s t a l l i ogni tipo ridneonsi frequenze sta­
bi l i te . Radioscienze 55 O f . 
if Cerco B C . 2 2 1 occasione. Radioscienze 99 S. 
~k Cedo quarzi M F per B C 3-12 <iccasione. R a -
dioscienze 88 P . 

A N T E N N E da p a g i n a 12 

e I S E L L A \ 

Za Zb 
I m p . antenne valore impedenza l inea alimentazione 

601) ISO 300 
V i Io r i n e c - s a r i 

20 110 98 77 per i l quarto di 
30 131 121! 95 onda Z q 

-,<> 155 !.;• HO 

-75. . i . . . 212 191) 150 

100 215 221) i 173 

20 



dei Proff. G C O R R A D O e P. S P R I A N O 

C O R S I R A D I O . Pri»i;i di abbandonare 
l'argomento resistenze, vediamo un caso tipico 
di impiego. Si abbia a disposizione un gene­
ratore erogante 25(1 V , e si debba alimentare 
::n utilizzatore (che p u ò essere un elettrodo 
' l i valvole <> qualunque altro componente), 
«he richiede una tensione, di 100 vol i ed as­
sorbe una corrente ili 10 n i \ . Occor re rà inter­
porre fra i l generatore e l 'uti l izzatore, una 
ri -Utenza che e l imini la parte di tensione 
recedente, e che nel contempo sia capace di 
sopportare la potenza clic M sviluppa, sL*nza 
danneggiarsi. 

Avremo i l c ircui to di fig. 1, in cui G è i l 
Nitratore a 250 V , ed l è l 'uti l izzatore r i ­

chiedente 100 V t 1 ni A- Occor re rà inferire 
R , trovarne i l valore e. determinare i l suo 
wallaggio e potenza che p u ò sopportare-

L'issiamo anzitutto la quan t i t à di voltaggio 
da eliminare per ali-monture L : p o i c h é G for­
nisce 250 volt ed 0 ne richiede 100. occor re rà 
el iminarne 250 100 — 150. L a corrente che 
percorre i l circuito è quella assorbita da L ' , 
o-.-ia 10 ni \ . Quindi R deve far cadere 130 
vo l i , coti l'na correlile circolante eli amp. 
0 ,01: dalla legfcÈ di ohm abbiamo: 

R = V : A Ossia R = 130 : 0.01 

per cui R = 15.000 olmi . 

Dando perc iò ad R un valore di 15.000 olmi, 
avremo applicati ail l i i 100 volt r ichies t i . 

I n R la caduta di telisione è ottenuta me­
diante una dissipazione di potenza, che ci è 
data da W — A >' V . os-ia -X 0.01 x 150 
W = 1,5. Que.-to risultalo ci dice che 1,5 W 
Mino consumati in R : se noi usassimo una 
resi-lenza capace di dissipare coattamente 
1.5 W , essa verrebbe danneggiala, per cui noi 
ne useremo una capace di dissipare almeno 
2 W a l l . Pertanto Is nostra R avrà 1300 olmi e 
2 Watt. 

C O N D E N S A T O S I . - Supponiamo di avere-
due piastre metalliche allacciale l u n a a l l ' a l ­
tra, - 'parate di qualche frazione di m m ; pe i 
mezzo d i aria o di un altro isolante. Colle-
ghiaino le due, piastre ad una batteria, o ge­
neratore, come in hg. 2: gli elettroni l ibe r i 
della piastra A tenderanno a raggiungere i l 
polo del generatore, mentre dal polo 
una massa di elettroni r agg iunge rà la pia­
t i r à B . Risul ta to : la piastra V ,-arà deficiente 
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B A 

r u l l ì i «IH ! «Cil ; i p i . : - fa l i e 

'< • » i r a . n o n i e j ; (Ora r i . gài i l il 

\ . b i - l , u i h i an ;o . i r ; , i„ [ ) L i t -

p i a - i r e . l ' i ; eèiefrJSa ;l i elfit-

r i \ r r - u ' ; i \ 

in» r i » i . i ' l l p .<» 

di - ; V l r i ir . n. i 

l |UÌm' i 1 M) - i I J \ ;,. 

u f i r i m i r m i l i di 

' c i ir, da l l e lille 

troni o-i- lente -u I ! '.enti 

J U T raggiunger* I • |ni 1 ;f r 

a v v e n i r * a t'ausa oYlriMilunti ' che -epura ! i -

piu*tre. S u questo isolante ,-i ere ' ta una spirita 

elei I n c . ; da li verso A c he ne deforma i l 

I , Ì I I [ I I : l a de formaz ione è proporz ionu'e a l 'u 

q i i . i n t i ' à d i i ar ica d e l l e piastre. Sarà j e n • se­
gnalare }.rr im-i.-o i l i e -e l 'r-ulai i to è ott imo, 

fa car ica d e l l e piastre -i r o t i - e i \ a i iu l e l in i la -

irienlc l u e n l r r -e r i . -nnui le è mediocre si a v r à 

i n a p i ' c o l a c n r r e n l c d i e 'u a n I n i i p o più o 

meno lungo e d ipendente du'lo <| i ial i tà dol-

I -ohinle . farà s car i care !e p iar l i '» . 

R i p r e n d i a m o in u - a m e le p i a - I r e jiià car i che 

e u n i a m o l e I r a loro con un filo: g'i e lettroni 

in I ' I " " i i in 15 - c o r r e r a n n o n e l l i . o • r ag ­

g iungeranno V- d e t e r m i n a n d o i n a i n r r u i i i ' 

tanto maggiore quant i p i ù i - l . i t n m i -ì - a r a m m 
it i ima-a/ . ' / inati in I ; , i -carir-amlu in L i I : i m i o 

il eomple- -o . 

K naturale che - c a r i c a n d o s i le piu.-ire t e n g a 

•' ce--,'ire . p n . - ione . ì c i l r i c a c - i - t cu l . - sul le 

ta . r , . d e l ' n ' i i i t i e . C i , c e - i .*• vifltn un r « i u -

• •I --<> »: due ; i a - l r e i - o lau l . fra I m o rea af­

facc iate , ha la p r o p r i e t à d" Ìwjji)£rgai7.inara 

earache ellittiche, -e le pia . - t ie .-uno rol iegate 

un gem e: i- : ha im - i inol tre 'a p r o p r i e t à 

e'i c o n - - r \ a r e ii r a r i ' l i e -e SCoRegato dal nei l e . 

, i i e ' - : ' . D a l e le proprietà di cui .-opra, due » 

c i ò piastre isolale fra I n n i . n:u . i l i ; ce '.[te, 

prendono il m i : »• d i C O N M F . N S V l ' i l K ! -

l a cacai lei i^ ica di imi i ia^ez' / i iu irr ear 'ehe 

'•Sol lrirl ir io c u i onden-a lor . ' è legala lUe d i -

! ' ! i - : u i ; i de l le p ias tre ( a r m a t u r e I ed a l la I o n i 

' n i e r d i - l a i i z a . n o n c h é a l l a nut «ira i l e l l ' i - u l a i i t * 

• dielettricoI i i ì i e i ' p i ! . - i o . p a i c a i v a r i a n d o tal i 

i i ' n i . ' i l i v a r i a la q u a n t i t à di , lu-rgiu i : iu : \ r ;az -

:-'nalii le, i .- ia la C A P A C I T A ' i h t n . n d r n -

- t io ie . 

L ' u n i t à di -ii. i - l ira de! 'a c a p a c i t à i l e i c o n ­
densa 'or i è il F vii \ l ) .)•",. 

I ' è la capaci; a d i un i inde i i -n 'urc i n 

u'railo d i i m m a g a z z i n a r e un t iouloinls solfo In 

/ . c i ò d i c i V o l i . Per I ' O I I M T . - I I i' I p u ò 

i. - re d i d ì i K l o t'Olii : una capacita in gr&do d i 

i aggiunga re un V di tensione -e caricato COM 

- n C o u l o m b . Nt ' l i 'uso prat ico il F è t uà :ni-

- u r a d i grandezza . -proporz ionala , perche trop­

po grande . Vengono n o n o a l n i e n l i ' u-ale t a p a -

i ila d i ' l l 'nrd ine d ' i m i i r u i ' a i e u i n i i t u i r - i n i ì 

di faradi e d i m i c r o m i c r o farad o p i co farad 

V m i l i one - imo di mi l iones imo d i farad . 

Non r i t en iamo opp-orrtmo scendere a!!c mo­

d a l i t à d i ca lco lo dei v a l o r i del le c a p a c i t à , sia 

p e r c h è nes-nno di no i ne l la pratico e e . s l n i i r à 

mai condensa tor i , sia p e r c h è que l l i in eum-

m e r e i o portano g i à ind ica lo tale \ a l u r e : d ire ­

n i ) solo che la c a p a c i t à di un cull i 1 : i - a t m e 

J i l i r c l l i i ' i i i n l e p r o p o r z i o n a l e ai la s u p e r l ì r i i -

del le ar i i i a lure (od al loro n u m e r o se p i ò .n 

paral le lo) ed invcr . -anionic proporz i i ria! _• a l la 

loro d i s i a n z a , nel caso ili condensa l i r i i -o la l i 

i:s a r i a : q u a l o r a l ' i so lante sia d' a l i a natura 

Fa c ana i ila è anche d i r e l l a m e n ' e p r o p o r z i o n a l e 

a l la Mutante d ie l e t t r i ca oVl' iwi lante - t i - - : i . 
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* 'aliar! là : (li i iti già ( l i t io . 
Campo Elettrostatico: è la pressione elettri­

ca che l i l'orma nel d ie lc l r i rn per el ici lo della 
attrazione delle cariche e-Ut ol i -alle due 
armature. 

T ' i i - i o i n - di lavoro: è i l voltaggio massimo 
. a l e p i ò e--i': : tasto lavorare con sicu-

rozza un condensatore. 
T c m i u n e di picco: e i ! voltaggio al quale 

p u ò e sfere sottoposto istantaneanti te ed rit-ca-
s i o n a l m o n ì e i l condensatore senza èssere dan­
neggialo. 

l en - ione di l'ottura: è ìa teu-ione d ie , supe­
rando i l potere isolante d ' I dielettrico, pro­
voca la scarica diretta Tra le armature. 

Dielet t r ico: !• j l t i j k i di 1 salante. 
Crediamo clic i on i e indicazioni- generale 

• pianto -opra sia sufficiente. 

I ( O X D F N S A T O E I \ E L E \ P R A T I C A . 

I condensatori con i ipiali si ha 8 e h ' 
fare in radio si dislinguonn in due grand' ca­
tegorie : var iab i l i e fissi. 

Variabili, Sono conden-alori in cui una 
• •Uff armature è mei carneamente mobile i -
^potto al l 'a l t ra , pcniieltoiido quindi di variar -
ne la rapac i tà . Servono in genere per l'ai -
curdo di c i rcu i t i . 

Semivar iabi l i ( T r i m m e r ) . — Som. - in i i l i ai 
precedenti, ma la loro regolazione avviene 
" U n a tantum » all'atto della regolazione di un 

circuito, e restando poi l i - s i in quella d i -Uri : : i -
nula pii.-izione. 

F i s - j . "-oiiiy lut i ! q u i i emuli u-aluri che 
per le caratteristiche ìiieceaiiicbe di OOSlruftO-
ne, non pus-uno variare p i ù la loro capaciti 
or iginaria . 

A coefficiente termico positivo. -— sono i on-
den-alori l i s - i . che per la particolare Hill ara 
del dielettrico aumentano di capaci tà con i l 
ere-ci re della t: operatola. 

A cocflicii le lerniico negativo. — D i n i i -
nuiscono la propria capacita con i l crescere 
della temperatura. 

P o i c h é abbiamo detto elle i eonden-luleri 
lissi hanno capaci tà prof;oiz:onale al la M I | I T -
licie delle armature è evidente che per forti 
va lor i di capaci tà , tenendo 'e armature in 
piano, si avrebbero dimensioni proibi t ive} si 
ovvia sagomando le armature in forma di na­
stri molto stretti e lunghi . Si interponi mi 
loglio di materiale i-olante. e si a r r o t i l a i l 
tutto su se stc-r-o assumendo cosi la l'orma d i 
un ci l indro o di un parallelepipedo. Consi­
gi racco i lettori per meglio comprender!' quan­
to -opra di sacrificare qualche condoli . .ilnrr 
fisso d i di\ei>a forma per rendersi conto di 
quale -ia ia loro realizzazione pratica. 

(continui I 

seguito A N T E N N E d a p a g i n a 12 

l ' M . i 1 i v u 

Spaziatura da 
centro a centro 

Diarnet o dei 
conduttori 

m m . l i ! 

Diametro dei 
conduttori 

mm. o.ó 

23. r, 
13 

17(1 
188 

250 
277 

Valore J ; imp.. -
denza risultan­

:ì;ì 2(17 258 te Z q . 

IS 225 m 
71 2*8 333 
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CONSULENZA 

Z Z - Trapani. — Volendo alimentare con 
T-Mateh il radiatore, di una rotary a 3 efe-
por i 20 rat. avente linea in amphenol di 300 
ohm, desidera conoscere i dati di costruzione 
ikdlu sezione a T . 

"Voli è possibile fornire esattamente i dati 
r ichiest i i n (pianto legali a condizioni local i 
co-triittive dell 'antenna. Tu t tav ia è regola ge­
nerale comportarsi come segue: stabilita l a 
lunghezza del radiatore che chiameremo L i l 
tratto di T-Match occorrente è uguale al 24% 
di L . s e m p r e r h è i l diametro della sezione a 
T sia uguale al diametro del radiatore. I l 
tratto del T ver rà spezzato al centro e spa­
ziato d i circa 25 m i n . ; ad ogni uno dei due 
pezzi sarà collegato un capo del twin-lead. L a 
distanza fra la sezione T e radiatore è d i 
SO min . 

( G I R O L A M O F . - Canta. — T i ringraziamo 
anzitutto per le corte-i espressioni nei riguardi 
della nostra r iv is ta , che contiamo migliorare 
sempre p iù . 

Chied 1 schema di un amplificatore con 20 W 
•circa d i uscita d i semplicissima realizzazione 
e che r ichieda poco materiale. 

Ri len iamo si tratti d i amplificatore per us i 
-onori e non d i un modulatore per cui t i 
diamo i dati del trasformatore di uscita per 
le normal i impedenze dei d inamici di usi co­
m u n i : qualora l i servisse come modulatore 
occorre c i faccia conoscere i dati del tuo P A . 

Traslormatore di uscita: sezione del ferro 
:'lordai 10 c m " . 

Spire primarie 2000 + 2000 filo 0,25 

secondai ohm 2,5 5 
Spiro 70 100 
F i l o 0,8 0.8 
Traslormatore interv alvolare : 

Sezione lorda del ferro c m " 6,5 
Pr imar io spire 1520 + 1320 filo 0,11 

10 
113 

0.6 

15 
174 

0,5 

Secondarlo spiro 2100 filo 0.16. 
Avvolgere me tà del pr imar io , poi i l secon­

dario ed infine la seconda metà del pr imario. 
A l prossimo numero lo schema. 
A . R . - Foligno. — Chiede, i doli costruttivi 

di una impedenza di 20 Henry con 60 mA di 
corrente e di una di 30 Henry con 73 mA. 
20 H — 60 m A 
Sezione lorda 9 cm.'' 
Spire 6000 
F i l o 0,18 

Tafe r r ro rara. 5,3 
3(1 H — 75 m A 
Sezione lorda 9 c m " 
Spire 5600 
F i l o 0,22 
Trafer ro mm. 0,35. 

D . R . - Milano — Premesso che. le misuri, 
sliuidard vengono fatte sulla base di 50 mW 
di uscita, chiede come stabilire praticamente 
ed in modo semplice la lettura e misura dell 
potenza di uscita di un ricevi! i re . 

Riferendoci allo schema riportato sotto, nel 
quale i l dinamico è stato sostituito da una 
resistenza da 2,5 ohm, i n parallelo a l la quale 
è collegalo un voltmetro a 5 volt fondo scala, 
r iportiamo per i va r i punti in v o k dello stru­
mento, le corrispondenti potenze uscent i : 
lettura scala 

05 1 1,5 2 2,5 3 3,5 4 5 5 
potenze corrisp. W 
0,1 0.1 0,9 1,6 2,5 3,6 6,4 8.1 10 

Chiede la f-ormula empirica per conoscerti 
la frequenza di oscillazione, di un cristallo di 
quarzo in base alle sue dimensioni fisiche. 

Premesso che la esattezza della formula è 
legata a var i fattori di formazione e di taglio, 
lo formule generiche sono : 

per taglio X 
F = 2860,15 Spessore in nun. 

Vi 



per taglio Y 
F = 1955,87 Spessore in m m . 

Chiede il procedimento di calcolo esatto per 
un trasjormatore di modulazione, nel caso di 
modulazione di ampiezza e per placca e gri­
glia schermo. 

Premettiamo che ei considera la griglia 
schermo modulata con resistenza i n serie a l l a 
modulazione d i anodo. I l calcolo avviene in 
sei tempi successivi e come segue: 

= 1 — Calcolo rapp. pr /sec . 

K = ( V m x 0,6 x 0,85) : { % m x Vaf ) 

= ( V m x 0,51) : ( % n i x A f ) 

I n cui K = rapporto Primario-secondario 
V m — T e n s . c. c. modulatore 

0,6 = Rapporto fra fra ce e ca del modu­
latore 

0,85 = Coeff. di perdita nel trasforma­
tore (da 0,8 a 0,95). 

mod = p r o f o n d i t à di modulazione vo­
luta i n 0,xx. 

V af = Tensione ce 'tadio finale A F . 

2. — Calcolo del carico del P A 
R e = V a f : ( l a + Igsh) 

in cu i \ af = V ce. de l P A 
I af = Corrente i n A m p a pieno carico 

del P A 
Igsh = Corrente a pieno carico iu amp. 

B F min ima voluta . 
3. — Calcolo induttanza a vuoto del secon­

dario 
L s = R e : M 

I n cu i L s = Induttanza in Henry 
R c = carico in ohm 
0) = 2 x 3,14 x f i n cui F = fmrriirmfl 

B F min ima voluta. 
4. — Calcolo sezione nucleo 

Scm3z= 10V~2PTf 
i n cu i P = W di B F 

f = frequenza bf m i n i m a . 
5. — Calcolo delle spire secondarie 

ns = V 1 x L s x 16? 
I n cui ì \ s 

1 

4 T -
N. spire secondarie 

lunghezza del circuito magnetico dei 
lamierino 

L s = Induttanza secondaria a vuoto. 
[1 = P e r m e a b i l i t à per l a min ima inten­

sità d i campo (c i rca 500) 
S = Sezione del nucleo i n c m " 

6. —• Calcolo spire de l pr imario 
np = ns : k 

Per i diametr i de l filo, puoi r i fe r t i a l la ta­
bella dei dati prat ic i per l a costruzione d i tra­
sformatori d i alimentazione. 

P . S. — Si pregano i richiedenti consulenza, 
di t'oier essere mollo tìhiari nella esposizione 
dei quesiti, ad evitare risposte non aderenti 
all'argomento. 
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I l l 
1 TOSJQl 

9001 P E N T O D O V. I 1 ' . 

Dati di massima : 

9003 P E N T O D O a forte interninoli.-• 

Dati di ma>-ima: 
Filamento 6,3 V Filamento 6,3 \ 

« 11.15 Amp. a 0.15 A m p . 
Accensione indiretta Accensione ÌI1( iretta 
V a max 250 V V A max 250 V 
fa max 2.5 mV V gisti max 100 
V max gsh imi V - \ £ min — 3 V 

V j min . - 3 V Wa ma dissip 1 J it 
W a dissip. 0,5 w W gsh max di-sip. 0-3 w 
Wgsli dissip. 11.1 w Dati di uso per (Ma-se V I : 
Da t i di uso per Classe A 1 y$ 250 \ 
Va 90 230 V Vg-h 100 V 
Ygsli 9ì) 100 V — v v — 3' V 
— Vg — i ' — 3 V Tra-cond- 1800 •fi mhos 
v, R p e a. 1 + 1 Moli. i i R a e. a. 0,7 Moll i! 1 
T r a s i (ind. u n o 1 UH) OlllllOS l a 6,7 niA 
l a 1,2 2 11. \ fgsh 2,7 m V 
Ig -h 0.5 0-7 m \ Polarizzazione per Givi = 15 r . m l n i - - 35 V 

9002 — T R A [ODO P E R \ . f 

Dati di massima: 
Filamento 6.3 V 

0.15 A m p . 
indiretta 

250 V 
7 m \ 

1,6 
25 

Polarizzazione per Grò = 2 y . mh< 

9004 — D I O D O Ghianda per U H I ' 

Filamento 

15 V 

Accensione 
V a max 
l a ma 
Wa max 
Goeff. A m p i . 

Dati di u-o per Classe A ] : 
V a 90 135 180 251) V 

V g 2.5 3.75 - 5 7 V 
R e - Placca 

C A . 14700 13200 12500 11400 ohm 
T r a - r o n d . 1700 1900 2000 2200 Tjmhos 
l a 2.5 3,5 4,5 6,3 mA 

Accensione 
\ a max 
l a max 

6,3 V 
0,15 Vmp. 

indiretta 
117 V 

5 m \ 

9 0 0 5 - D I O D O Gluanda per L U I 

Filamento 

V a max 
l a max 

3,6 V 
0,165 \ 

117 V 
1 m A 
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0906 - D I O D O per C H F 

Dati massimi: 
Filamento 

» 

Accensione 
Max picco inverso 

6,3 V 
0.1.) A m p . 

indiretta 
7,50 V ' 

Max l a picco 
l a max uscita 
V* max ratodo-filam. 

Dati di u.-o: 
V a 
Za m i n . 
la 

15 ni A 
5 m A 

100 v; 

270 V 
100 ohm 

I a i A 

A S T E R I S C H I 
La gamma dei quaranta, è disseminala di 

stazioni di radiodiffusione. Un consiglio « al­
loro clic ne hanno la possibilità; segnarsi sul-
l scala a banda a/largata almeno le principali 
di esse. Ciò permetterà loro di controllare la 
Influenza o quella dei corrisponilenli ed 
eventualmente correggerla con l'aiuto di un 
correttore. 

Ecco I elenco delle Stazioni di Kadioililju-
sone in gamma quaranta clic possono inte­
ressare, si'coiido il Centro di Controllo della 
R.i.l. di Sesto Colende. (Luglio 1919,1: 

K c . ' s metri Stazione... 

O i . i y 14,1Y Managua (Nicaragua) 
1636 12,66 Valencia (Spagna) 
7020 12,75 Malaga (Spagna; 
7060 12.16 Tanger i (Mar. Spaginilo; 
7002 12.11 Bagdad (Arabia) 
7120 12 13 Davenlry ( Inghi l terra! 
71.Ì0 L . R . S . S . ( U . R . S . S . J 
7105 41,86 Mosca U . R . S . S . l 
7200 11,67 Mosca ( L . R . S . S . ! 
7210 11,61 Davenlry I Inghil terra i 
7219 11,55 Salzburg - K o l a ( \us t r ia ; 
7230 41,19 Davenlry ( Inghi l ter ra! 
7240 11,44 Par ig i (Franc ia ) e Bombay 

( Ind ia ) 
7250 11,10 Roma ( I ta l ia ) e Miinchen A . S . V 

(Germania) 
7260 11,32 Davenlry ( Inghi l terra! 
7270 11,27 Mosca ( L . R . S . S . ; 
7280 11.20 Daventry (Inghil terra) e Parigi 

(Francia) 
7290 11,16 Elnishorn (Germania) c Delhi 

( India) 
7295 11,13 Mosca ( L . R . S . S . ! 
7299 11,11 Atene (Grecia ; 
7325 10,94 Daventry (Inghil terra) 
73311 40,93 Karfcov ( L . R . S . S . i . 

Trasmettere sulla gamma dei ipiaranta è. 
un pò cnme uscire di ra-a, dopo i l lavoro, a 
fare due passi in cerca di amici per «va­
garsi, chiacchierare della comune passione, 
fare nuove conoscenze. V i -uno. naturalmen­
te, le ine di punta. 1- giornate festive ed 
allora i l chiasso - i eleva di tono (ino a 
d iven te rò insopportabile! 

Per analogia mi raffiguro questa gamma 
come una vasta piazza pavimentata, circon­
data da porticato immerso nella penombra. 
Nella parte centrale di e-.-a. vari crocchi di 
amici rappre.-enlano i vari QSD meni re, sot­
to i l porticato altri D M -tanno in ascolta 
uscendo a volte per unir.-i ai conversari . 
E , come in tutte le piazze, non mancano 1 

ragazzini insolenti che giocando l i vengon 
inopportunamente fra i piedi arri.-rliiand'-
qualche ^cappellotto ! ! 

Non manca neppure, qualche volta, l ' i n ­
tervento della <i Celere ».... ' 

Lo stadio liliale in altra frequenza è u n . 
po' come le donne: 

Per funzionare bene ha bisogno di una 
sufficiente eccitazione. 

S C O R R E T T E Z Z E 

I l giorno 26 settembre 1949 su 7115 K c . 
una stazione, qualificanti-si i 1 B N C , in 
OSO clava i l suo Q T H Como, alle ore 13.20. 
P i ù tardi la stessa stazione, in altro QSO, 
dava come Q T H Vicenza . 

Ben conoscendo i l vero B NT C ed i l suo 
reale Q T H . non possiamo che riprovare 
un abuso di nominativo da parte di ignoto, 
i l quale cosi facendo non p u ò che creare 
complicazioni al vero titolare del nomina­
tivo. 
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E' A C C A D U T O 
C'era una \ o l l a in una grande ci t tà i tal iana, 

un appassionato ragazzo che purtroppo non 
disponeva d i mezzi , ma aveva una grandis­
s ima passionacela per questa nostra radio. 
Aveva giurato che a costo d i qualunque sa­
crificio sarebbe giunto a prendere l ' a r i a ! 
Cominc iò col l'are conoscenza con alcuni O M , 
e radior iparator i ; dopo l ' amic iz ia venne l a 
f a m i g l i a r i t à ; dopo la famigl ia r i tà vennero i 
piccol i regali di vecchi e scassatissimi con­
densatori, trasformatori di forma preistorica, 
valvole che per r icordarle occorre uno sfor­
zo mentale, ed altro materiale de l genere! 
Sorvoliamo sulle acrobazie fatte per r iuscire 
a mettere d'accordo fra loro quella accoz­
zaglia d i pezzi d i vario genere: resta i l fatto 
che un bel giorno una lettera (giuntaci tra 
parentesi senza francobollo! Franco, Franco. . . ) 
c i annunciava che i l giorno X i l frutto d i 
tanti sforzi avrebbe presa l ' a r ia alle ore 21.30 
i n gamma 40 metri . 'Ben conoscendo quanto 
era uscito dalle manovre de l nostro eroe, 
.-ivamo scettici sulla r iuscita, tuttavia ci met­

temmo all 'ascolto. Puntualmente alle 21,30 
ecco X I . . . chiamare in generale: francamente 
restammo stupit i : c'era s i un po' d i Q S X , ma 
nel complesso, e considerando che i l nostro 
giovane amico mai si era cimentato con 
T x e cose del genere, non c'era male! 
L a chiamata generale stava volgendo al ter­
mine e noi già avevamo messa la mano 
sul coniando di anodica per rispondere, 
quando una polente portante si aggiu­
stò isonda e... rispose, chiedendo dove aveva 
imparato a costruire la stazione; se non 
sapeva che in aria ci si va solo se per­
fettamente a posto, che non s i scoccia l ' an i ­
ma a quel l i che vanno bene, e chi p iù ne 
ha p iù ne metta. X I . . . riprese chiedendo 
scusa se aveva provocato disturbo, segnalan­
do che era un novellino e che sarebbe stato 
molto grato se u n consiglio del . . . cannone, 
gli avesse consentito d i el iminare quanto non 
fosse regolare; i l tutto con estrema educa­
zione. L a risposta fu peggio del la osserva­
t o n e ! C i muovemmo a compassione ed in ­

caricammo un competente amico d i dare una 
mano all ' infortunato, che nel giro d i due 
giorni , rosei in condizioni veramente O K ! I 
suoi 15 watt erano u n capolavoro d i ottimo 
funzionamento: i l nostro amico era raggiante-
Purtroppo i l mondo non è bello come sem­
bra! Infat t i ogni sera in cui egl i , dopo i l duro 
e quotidiano lavoro, s i sedeva a l T x , v a r i 
cannoni local i iniziavano una serie d i com­
menti sugli incompetenti che s i danno a l ra­
diantismo, sui M U R A T O R I che pretendono 
nientemeno d iver t i r s i che con la r ad io , 
e così v i a . L o strano era che i cosiddetti 
cannoni stavano i n ordine sparso sul la gamme, 
in anodo da preeludere coi loro super ab­
bondanti splatter e con le loro bande inde­
centemente larghe, ogni poss ib i l i t à d i captare 
risposte al povero novel l ino. Con una co­
stanza ammirevole, X L . c o n t i n u ò per ber» 
due mesi a tentare un QSO, e con altret­
tanta costanza per ben due mesi l a gamma 
fu localmente imprat icabile , per i già accen­
nati cannoni! 

U n giorno X L . scomparve e non ne avem­
mo p i ù notizia. G i o r n i fa siamo stati pre­
gati d i voler collaborare al la identificazione 
d i una formidabile portante modulata R A C 
.che faceva la caccia ad alcune emissioni d i 
O M , comparendo ogni volta che essi prende­
vano i l mic ro . 

L e nostre fatiche c i condussero a casa 
della nostra vecchia conoscenza: x l . - ì Con gl i 
occhi iniettati di sangue, digrignando i dent i , 
davanti ad un mastodontico complesso au­
toeccitato d i 100 T H . alimentate in R A C 
pura con un vecchio trasformatore da cabina 
aerea, stava passando dalla ricezione alla tra­
smissione con un fenomenale tempismo ogni 
volta che alcune stazioni riprendevano i l mi-
ero, inseguendole ad ogni loro Q S \ ! ! ! ! 

Non abbiamo avuto i l coraggio di d i rg l i 
nul la e ce ne siamo andati come se nu l l a 
fosse. Oggi, quando sentiamo quella potente 
e... terribile portante, non possiamo che pen­
sare con so l idar ie tà ad un giovane operatore 
che per ben due mesi fu preso in giro da 
ch i credeva di saperne di p i ù ! Che ne dite 
amici O M ? 

SS 
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J L / A T E L E G R A F I A 
\ parie i m o l l i O M elle c i scrivono su que­

sto troppo discusso argomento, v i sono alme­
no altret tanti che chiedono la possi­
b i l i tà d i sgrossarsi al ia telegrafila Morse, 
vuo i per loro personale diletto, vuoi per altre 
ragioni . 

A i p r imi diciamo che in fondo la obbliga-
i irielà della telegrafia non deve all'atto impres­
sionare, e diciamo loro unitamente ai secondi, 
che l a telegrafia è l a cosa p iù semplice da im­
parare, se lo si vuole veramente. Non occor­
re intelligenza od ingegno, ma solo un po' di 
applicazione, ed in breve tempo, se non si sa­
rà divenuti i le i campioni, 3) -ara certamente 
in grado di lavorare a lil/dd ra ra l le r i al mi­
ti ulo. 

Po i ché chi c i scrive è, nella maggioranza dei 
casi in cittadine ove v i è la poss ibi l i tà di una 
-e noia di telegrafia, o peggio abita in sperduti 
paesini, tutti concordano nel chiedere se sia 
possibile imparare da sol* questo benedetto 
-i-tema M O R S E . 

Senza alcun dubbio in proposilo, e pur r i ­
conoscendo facilmente che on ben organizzato 
i ior -o , temilo (la un ottimo i- i rut lorc. può 
in breve tempo formare un buon telegrafista, 
dichiariamo che se esiste la voglia di impa­
rarci i l CW (telegrafia), essa p u ò essere senza 
istruttore. Insomma si può essere telegrafisti 
autodidatti, senza dubbio. 

V i sono tuttavia alcune cosette, tendenze 
personali , cadenze spontanee er ra t i , che la 
presenza d i un istruttore corregge immediata­
mente, mentre all 'autodidatta passano inosser­
vate, e sono capaci d i rendere inefficace o 
quanto meno difficile l 'autodidattisino. 

B e n conoscendo per esperienza pratica que­
sti inc iampi , abbiamo esitato d i fronte alla r i ­
chiesta i l i consigliare come apprendere la te­
legrafia da s o l i ; tuttavia quando abbiamo v i ­
sto che le richieste divenivano troppo nume­
rose, c i siamo decisi in senso positivo, ed ec­
coci a tentare. Quanto segue, è frutto sia della 
personale esperienza professionale che didat­
tica dello scrivente, che di var i al tr i istruttori 

che ben volent ier i si prestano a dare tu l l i i 
biro suggerimenti e consigli . 

P o i c h é tuttavia non è necessario solo cono­
scere i segnali M O R S E , n i qualche cosa 
anche circa i l loro impiego, premettiamo 
quattro parole sull 'argomento, pregando i let­
tor: ''he vogliano seguirci, di prestare la mas­
sima attenzione a quanto v ia via ver rà espo­
s to , anche se s e m b r e r à cosa da. . . asilo infan­
t i le : 

TELBGB \ ' " 1 A . 

Pr ima che la radio col - io, progredire averi-
se introdotta la fonia sia nelle comunicazioui 
commerciali che nella radiodiffusione, tutte 
I r comunicazioni radio erano effettuate con 
dei codici , ossia mediante un alfabeto compo­
sto d i tratti brevi e tratti lunghi se la r ice­
zione avveniva per scrit tura su nastro, e di 
-noni brèvissimi O punti , ed a l t r i p iù lunghi o 
linee. L'assieme ordinata e prestabilito d i pun­
ii e d i l inee ha permesso di . ..impilare un 
alfabeto internazionale per cui era possibile 
comunicare -on qualsivoglia Paese, anche sen­
za conoscerne la l ingua. 

Sara bene precisare che, le ira-missioni te­
legrafici., possono essere fatte con due t ip i d i 
codice: i l M O R S E ed i l C O N T I V E N T A L E . 

I l codice Morse, un alfabeto m i quale ad 
ogni l i itera corrisponde una determinata ed 
invariabile combinazione d i punii e d i l inee. 
R i s u l l a subito evidente che i l Morse usalo co­
si come è nelle sue forme ha v a r i svantaggi, 
fra cu i , p r inc ipa l i ; a) L ' i m p o - s i h i l i l à di com­
prender-; fra gente d i diversa l ingua, in quan­
to se è possibile e normale che le trasmissioni 
effettuale da uno dei corrispondenti siano cor­
rettamente ricevine e trascritte d a l l ' a l n o , re­
sta sempre i l fatto della imposs ib i l i t à di leg­
gere e comprendere quanto si è ricevuto se 
non s i conosce quella determinata l ingua ; b) 
L a eccessiva lunghezza nel tempo, per effet­
tuare delle comunicazioni . Infat t i occorre tra­
smettere in segni Morse, ogni singola vocale 
o consonante del messaggio. 
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E r a necessario ovviare a J entrambi gl i in­
convenienti , sia per r idurre i l tempo di ser­
v iz io delle stazioni, che per potersi compren­
dere fra diversi Paesi e Continenti . 

11 Codice Continentale è nato per questo 
scopo. Esso consta d i combinazioni d i lettere, 
ebe banno un significato fisso internazionale: 
ad esempio Q R S , significa « per favore ra l ­
lentate la vostra veloci tà d i trasmissione » . 

I l codice continentale non è tuttavia com­
posto d i un solo tipo d i combinazioni , ma di 
varie, a seconda del tipo di servizio da effet­
tuarvi . 

Così commercialmente abbiamo in uso i l 

codice Z , che è composto da una lunga serie 
d i combinazioni a tre lettere d i cu i l a p r ima 
è sempre zeta, e che col loro assieme permet­
te di fare qualunque comunicazione d i servi ­
zio fra stazioni di ogni possibile l ingua. T a l e 
codice viene usato, come ora detto per le co­
municazioni di se rv iz io ; quando s i passi a l la 
trasmissione d i messaggi propri o per conto 
terzi , come avviene nelle stazioni radiotele­
grafiche internazional i , a l lora s i usa un al tro 
tipo d i combinazioni a 5 lettere, che permet­
tono praticamente la trasmissione d i ogni for­
ma d i messaggio: praticamente sarebbe un c i ­
frario in cui viene tradotto i l n faggio per 
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o s e r ò trasmesso. 
A l t r e combinazioni esistono ma che a noi 

non interessano. Infatti nel normale traffico 
viene usato i l codice Q, che a somiglianza del 
codice zela, comprende gruppi d i tre lettere, 
Ognuno dei quali ha un suo significato inter­
nazionale. 

11 codice Q, è usato normalmente dalla avia­
zione e da stazioni non commerciali, ed è in ­
ternazionale. P o i c h é molle delle combinazioni 
non sarebbe u t i l i a l traffico radiantistico, è 
stalo ereato un C O D I C E Q per amatori . 

Es^o comprende le combinazioni del nor­
male codice Q, che possono essere u t i l i al traf­
fico O M , ed in aggiunta ha una serie di ab­
breviazioni internazionali di parole o frasi, 
che non sarebbe possibile trasmettere col solo 
codice Q. 

S I M B O L O G I A M O R S E . 

E ' evidente che per passare a l la pratica del 
endice Continentale, occorre p r ima ben co­
noscere i l codice M O R S E , per cui necessaria­
mente ci metteremo alle prese con lo stesso! 
P r i m a d i elencare i s imbol i alfabetici Morse, 
••ceorre subito mettere in guardia l ' a l l ievo da 
un comune viz io d i forma, che è pericoloso 
per i l buon proseguimento del corso: L a sim-
bolobia è scritta con punti e l inee, ma per l a 
sola necessi tà grafica; nella pratica noi dovre­

mo ignorare assolutamente i punti e le l inee, 
e conoscerli solo come suoni ; i l punto è letto 
D I D e l inea D A , per cui un segno come .— 
sarà letto D I D D A , ed un segno . . 
sarà letto D I D . D I D D A D A D A . Pe l iamo 
quanto studiamo e leggiamo la tabella Morse, 
no i leggiamo esclusivamente dei D I D e dei 
D A e non dei punti e delle l inee. 

Fermiamoci quindi per ora qui , e riportia­
mo la tabella completa del codice M O R S E che 
in questo mese dovrà essere appreso a l la per­
fezione, ma R I P E T I A M O N O N S O T T O F O R -
M \ D I P U N T I E L I N E E bens ì di D I D e d i 
D A . 

Esempi : 

A = D i d Da B a Da D i d D i d D i d 
C =• Da did Da did e cosi v i a . 

Ancora una osservazione: per la loro stessa 
combinazione fonica, D i d deve (".sere pronun­
cialo brevissimo, mentre D a va leggermente 
strascicato, per cui praticamente essi vengono 
a comporre fonicamente dei ver i punti e delle 
vere l inee. 

L a tabella Morse, p u ò essere usala per com­
pilare esercizi di addestramento, scrivendo in 
punti e linee frasi i taliane, che poi terranno 
lette a base di D i d e D a , senza pe rò annette­
re nessuna attenzione al contenuto delle f ras i , 
in quanto l 'esercizio è fatto solo per rendere 
famigliari i segni M O R S E . 

N O T I Z I A R I O 
L a Marina degli Stati U n i t i ha in pro­

gramma di costruire, in una local i tà dello Sta­
lo di Wasington, sulla costa occidentale ame­
r icana, una nuova stazione Radiotrasmittente 
che dovrebbe essere la più potente del mondo. 

L a stazione sarà essenzialmente impiegata 
per assicurare in qualsiasi condizione atmo­
sferica, efficaci comunicazioni fra navi e ter­
raferma nel Pacifico settentrionale ove i fre­
quenti temporali interferiscono con le trasmis­
sioni radio. 

G l i appai l i trasmittenti, per una potenza 
complessiva d i 1000 W w . , assieme al l 'edif icio, 
verranno a costare eompcssivamenle circa un 

mil ione di do l l a r i . 
Otturatore Ultraveloce I l Dott. Bruce 

H . B i l l i n g s , direttore del laboratorio scien­
tifico della « B a i r d Association » ha idealo un 
otturatore l a cui veloci tà si aggira sui I t i mi­
l ionesimi di secondo. 

I l conseguimento di un così breve tempo d i 
scatto, è dovuto a l fatto che i l funzionamento 
del nuovo diaframma s i basa sul la rotazione 
di fasci di luce polarizzata, rotazione ottenuta 
stimolando con impulsi elettrici una sostanza 
cr is ta l l ina , i ' A D P (fosfato-idrato di ammonio) . 
T r a le innumerevoli applicazioni del nuovo 
ritrovato, merita particolare menzione la sua 
applicazione alle macchine fotografiche per 
uso scientifico: esso consen t i r à infatti l a r i ­
presa d i oggetti i n movimento a veloci tà eie-
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t iss imx. ed e l i m i n e r à nelle fotografie astrono­
miche i tremolio degli as tr i . 
•fa Radar e Medicina — P e r le ricerche d i cor­
p i estranei annidati profondamente nei tessuti 
del corpo umano e che, come i calcoli al la 
vescica . schegge d i legno ferro ecc., non pos­
sono facilmente essere scoperte radioscopica­
mente, e i n preparazione negli Stal i L n i t i uno 
special ' apparecchio che ut i l izza le onde so­
nore ad alta frequenza, applicando i p r inc ip i 
su cui si fondano i l K \ D A R ed i l S O N A R . 
L 'apparecchio inv ie rà ne i tessuti onde sonore 
ad alla frequenza generate da un cristallo di 
quarzo : incontrando un corpo solido, tal i 
onde saranno riflesse e trasformali: in impulsi 
elet t r ici , comparendo sullo schermo d i un ap­

posito tubo a raggi catodici : essi indicheranno 
esattamente a l medico la precisa posizione de. 
corpo nei tessuti. 
•)Ar Odontoiatria telefonica — P e r tenere i me­
dic i dentisti americani .:.] corrente dei p i ù re­
centi sv i luppi scientifici, l ' U n i v e r s i t à d e l l ' I l -
l inois ha is t i tu i r < un corso d i « progressi odon­
totecnici » della durata d i sei mesi . Par t ico la­
re interessante è che le conferenze del Corso, 
tenute da specialisti nei var i settori d i questa 
branchia, saranno trasmesse per telefono dal­
l ' au la della Un ive r s i t à a ben 1.35 ci t tà ameri­
cane, ove oltre 7 0 0 0 dentisti che a l t r iment i 
non avrebbero avuto modo di seguire a l e u « 
corso, potranno invece ascoltarli nei loro abi­
tuali luoghi d i r iunione. 

•Jc Quando occorre ricavar.; da una lastra dì 
a l l umin io dei lelai o dei pezzi sagomali con 
angoli , è difficile ottenere che gli stessi nati­
ne netti come nel caso d i telai stampali a mac­
china . U n piccolo accorgimento ci p e r m e t t e r à 
tuttavia d i ottenerlo anche nel p iù modesto Ja-
boratorio o in casa d e l l ' O M . T racc i a l i sulla lu­
stra i punti d i piegatura, passarli p iù volte 
con una punta o con l 'angolo della lama del 
cacciavite fino ad ottenere una incassatili-.' a i 
posto delle righe d i tracciamento, avente una 
p r o f o n d i t à circa 1/3 dello spessore della la­
stra. Ripiegare ora in mod,, che la incassatura 
fatta resti all ' interno del l 'angolo: i l bordo si 
p r e s e n t e r à perfettamente diritto e le parti r i ­
piegate saranno assolutamente i n piano senza 
traccia d i bombatura. I l procedimento va be­
ne per fogli lino a tre m m . d i spessore; oltre 
• necessario riscaldare i l punto d i tracciatura 
ad evitare l ' incrinamento degli angoli , 
-fc G . F i n o , d i T o r i n o , c i ha rimessa una sca­

l a l a d i frese per radioriparatori e di let tant i : 
essa comprende delle frese ad angolo, con gi­
rabarchino annesso, per i l ricavo su telai o 
pannel l i , dei fori di lut t i i t ipi d i va lvo la . 
L 'at t rezzo lavora effettivamente bene sia si» 
a l l u m ì n i o che su ferro. Sono d isponib i l i co­
me supplemento ambe le frcììe per i fori de­
gli -aument i p iù comuni. 

T u l l i sappiamo quale noia sia i l dover pra­
ticare su un telai già montate un foro per una 
valvola supplementare, per non parlare dei 
guai che acedono e in i l lavoro d i l i m a su 
un apparecchio funzionante. Peggio che mai 
poi se i l foro è da praticare su un pannello 
verniciato o su un cruscotto di una macchina 
per l a installazione di un autoradio! G l i at­
trezzi della F i n o , chiamati commercialmente 
R O T O F O . . , sono d i una estrema pra t i c i t à e 
sempl i c i t à di manovra e danno fori perfetti n 
senza bave. 
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